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«PASSI IN AVANTI»

L'asticella si sta alzando. Il nostro «faro acceso» continua con la seconda 
edizione ma alcuni, piccoli, passi in avanti si fanno.

Stiamo confermando l'introduzione di norme federali per rompere il

«circolo vizioso» creatosi tra sconfitte, scuse, rese dei conti, minacce, ritiri, 

striscioni …  violenze.

Purtroppo l'elenco cronologico degli episodi da segnalare si è riempito 

anche quest'anno. Pisa, San Benedetto, Bergamo, Roma, Cagliari …  senza 

geografia e senza categoria. Il tutto nel generale risentimento del «non si 

può più; basta. Ora provvedimenti!»

La squalifica in caso di plateali incontri-confronti con «tifoserie» dalle 

intenzioni intimidatorie non è così apprezzata da tutti …  paradossalmente 

dai calciatori si!

Continuiamo, quindi, a segnalare e segnalarci i troppi casi di calcio-tifo 

malato per scoprire che magari l'antidoto è dentro le nostre case.

La «signora in giallo» che negli scontri di Baltimora va a riprendersi suo 

figlio contestatore a suon di ceffoni, ci offre uno spiraglio di ottimismo e 

un suggerimento su come attivarsi. Il contraltare italiano, ahimè, è l'adulto a 

Torino che lascia la mano del bambino per schiaffeggiare il pullman della 

Juventus!

Ogni genitore, calciatori compresi, si faccia carico, quindi, della cultura 

sportiva dei propri figli e un altro mattone sarà posato per la costruzione di 

un calcio a misura di bambino!

Damiano Tommasi

Presidente Associazione Italiana Calciatori
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«NON È IL CALCIO 

CHE VOGLIAMO»

«Non è il calcio che vogliamo». Uno slogan ancora d'attualità quando si 

parla di tifo violento e di deformazioni nei rapporti tra tesserati e tifosi. 

Nonostante le iniziative faticosamente avviate, nel nostro mondo sono 

ancora troppi gli equivoci e le mancate prese di posizione nei confronti di 

certi episodi.

Assenza di chiarezza che a volte lascia trasparire una velata connessione 

tra gli «avvertimenti» del tifo organizzato e i difficili rapporti tra i tesserati 

coinvolti e le squadre d'appartenenza e sempre più spesso mina il rapporto 

fiduciario tra calciatori e società.

Ma le storture nei nostri rapporti lavorativi, con le difficoltà finanziarie 

dell'ultimo decennio si sono estese a nuovi profili di violenza che, 

indirettamente, mettono «sotto tiro» i nostri associati di tutte le categorie.

Mi riferisco ai tanti calciatori che anche quest'anno, da Parma a Civitanova 

Marche, hanno vissuto il dissesto aziendale delle loro compagini, 

esponendosi (inconsapevolmente?) a rischi silenti, che possono generare 

danni ben maggiori rispetto a quelli di una contestazione degenerata nella 

violenza.

Se, infatti, le recenti indagini evidenzieranno un collegamento funzionale 

tra i problemi di bilancio, le intrusioni mafiose nelle società e le 

scommesse, emergerà allora un quadro complessivo davvero inquietante 

sul quale dover riflettere.

Resto comunque fiducioso; norme più rigide per l'ammissione ai 

campionati e adeguati controlli per le acquisizioni di quote societarie in 

ambito  professionistico,  renderanno  certamente  più  difficili  le

«contaminazioni» nel nostro settore. Sempre che l'onda lunga della 

congiuntura economica negativa non abbia il sopravvento sulle nostre 

buone intenzioni.

Umberto Calcagno

Vice-Presidente Associazione Italiana Calciatori

#CALCIATORISOTTOTIRO
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ANALISI
CHI SONO I «CALCIATORI SOTTO TIRO»

«Oggi il calcio si muove in un grande giro di affari, 

per la pubblicità, le televisioni ...

Ma il fattore economico non deve prevalere su 

quello sportivo, perché rischia di inquinare tutto, sia 

a livello internazionale e nazionale sia a livello 

locale».

Papa Francesco



«SOTTO TIRO»

La «cifra oscura»

È plausibile ritenere che le «situazioni» e le «azioni minacciose e 

intimidatorie» verificatesi nel corso dell’annata calcistica, a tutti i livelli, 

siano in numero maggiore rispetto a quelle effettivamente riportate in 

questa seconda edizione del Rapporto dell’Osservatorio AIC.

Lo scarto tra ciò che si conosce e ciò che resta ufficialmente ignoto, la 

cosiddetta «cifra oscura», è da considerarsi un dato da non sottovalutare.

Nell’ambiente del calcio, come in altri contesti, è risaputo che diverse

«situazioni» non vengono denunciate né pubblicamente né alle autorità 

competenti.

Vi sono calciatori che, seppur colpiti da minacce e intimidazioni, sulla 

spinta della loro società, dei loro procuratori, dei loro allenatori e dei loro 

famigliari, decidono di non denunciare. La mancata denuncia interviene, 

da una parte, per timore di ulteriori e più pericolose ritorsioni, sia nei 

loro confronti che verso i loro più stretti congiunti; ma anche perché, 

erroneamente, molte persone ritengono ormai «normale» che faccia 

parte del lavoro del calciatore anche il fatto di essere oggetto di minacce 

e di insulti.

Non è possibile escludere infine che, come già verificato in passato, in 

certe situazioni vi sia anche un rapporto di complicità tra società e ultras.

«SOTTO TIRO»
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Chi sono i «calciatori sotto tiro»

Professionisti, che giocano nella maggior parte dei casi al Sud, minacciati 

prevalentemente dai propri tifosi dentro agli stadi, soprattutto mediante 

danneggiamenti alle strutture sportive, insulti diretti e ravvicinati, 

aggressioni fisiche, cori offensivi e razzisti. Le loro colpe? Perdere 

qualche partita di troppo, rischiare di far retrocedere la propria squadra 

ovvero di non qualificarla in competizioni di livello internazionale, aver 

segnato un goal in un derby, non essere degni di indossare la maglia.

È questo, in sintesi, il profilo che si ricava dall’esame dei dati contenuti in 

questa seconda edizione del Rapporto «Calciatori sotto tiro», realizzato 

dall’Osservatorio istituito dall’Associazione Italiana Calciatori.

«Situazioni» e «azioni intimidatorie e minacciose»

Nel corso del campionato di calcio 2014/2015, analizzando la rassegna 

stampa quotidiana dell’Associazione,  i siti internet di giornali locali e 

nazionali, e raccogliendo le segnalazioni dei propri delegati territoriali, 

AIC ha censito 23 « situazioni» [da intendersi come singoli episodi 

verificatisi in specifici contesti spazio-temporali] in cui i calciatori sono 

stati fatti oggetto di atti di intimidazione e di minaccia. Nella maggior 

parte dei casi, ogni situazione è stata l’occasione per mettere in atto, 

soprattutto da parte delle tifoserie non avversarie [71% dei casi] una o 

più «azioni minacciose ed intimidatorie».

A fronte delle 23 situazioni sopra richiamate, sono state riscontrate 52

«azioni minacciose e intimidatorie» che, per il 71% dei casi hanno 

coinvolto delle squadre e, nel restante 29%, dei singoli calciatori. Nella 

maggior parte delle situazioni esaminate, questo ha significato che nel 

corso di una partita, o alla fine della stessa, quando non addirittura al di 

fuori del rettangolo verde, i calciatori sono stati intimiditi e minacciati 

mediante il compimento di uno o più atti, che possono essere così 

sinteticamente classificati:
- aggressione fisica

- cori offensivi e razzisti

- danni alle strutture [es. stadio, spogliatoi, ecc.] e ai mezzi 

[auto, pullman]

- insulti

- lancio di oggetti [pietre, bottiglie, accendini, ecc.]

- costrizione a togliersi la maglia perché considerati “indegni” 

di indossarla

- minacce verbali

- costrizione ad andare sotto la curva

- esibizione di striscioni offensivi.

Un mix di violenze verbali, fisiche e psicologiche.
8
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«SOTTO TIRO»«SOTTO TIRO»

Le principali «azioni intimidatorie e minacciose»

Esaminando quali sono state le principali «azioni intimidatorie e 

minacciose» di cui sono stati fatti oggetto i calciatori nel campionato 

appena concluso, si è rilevato che nel 19% dei casi si è trattato di 

danneggiamenti alle auto di proprietà [in particolare con il lancio di 

oggetti contro le stesse] e alle strutture sportive, consistenti in: 

distruzione di panchine, porte, spogliatoi, manto erboso, impianto di 

illuminazione, negozi di proprietà della squadra. Nel 17% dei casi si è 

trattato di insulti rivolti direttamente ai calciatori in modo ravvicinato, 

cui sono seguiti aggressioni fisiche [schiaffi, pugni, calci, spintoni, 

bastonate, assalti, aggressioni in luogo pubblico con uso di coltelli] e 

l’intonazione di cori offensivi e razzisti durante le partite [13% dei casi]. 

Residuale si è dimostrato l’utilizzo di striscioni offensivi [2%].

Non infrequente è risultato il ricorso a vere e proprie minacce verbali, 

sia sotto la curva che al di fuori dei campi di calcio [13% dei casi]. In un 

numero minore di casi [l’8%] i calciatori sono stati costretti a recarsi 

sotto la curva dei loro tifosi, sia in Serie A [Roma e Atalanta] che in Serie 

D [Sanbenedettese]. In quest’ultima situazione, i calciatori sono stati 

costretti anche a togliersi la maglia perché ritenuti indegni di indossarla 

e quindi bisognosi, agli occhi dei supporters, di essere umiliati 

pubblicamente.

Una situazione simile si è verificata anche nel campionato di Eccellenza 

siciliano, con la squadra del Paternò, a dimostrazione che quanto 

accaduto allo stadio Marassi di Genova nel 2012 ha fatto breccia, 

purtroppo, anche in altri campionati oltre a quello di Serie A. Con una 

differenza importante: la Presidente del Paternò non solo ha condannato 

il gesto, ma ha disposto la chiusura della curva dove siedono i tifosi della 

sua squadra per tutto il campionato.

Campionati, aree geografiche e luoghi di compimento delle «azioni 
intimidatorie e minacciose»

Campionati

Considerando i singoli dati, si nota che i calciatori maggiormente sotto 

tiro sono quelli che giocano nei campionati professionistici [il 70% dei 

casi] e, tra questi, soprattutto quelli di Lega Pro [il 35% di casi] seguiti da 

quelli della Serie A [31%]. Una sola situazione è stata rilevata in Serie B, 

sul campo del Varese, ma particolarmente grave da impedire la disputa 

del match contro l’Avellino. Per quanto concerne i campionati 

dilettantistici, sono soprattutto i calciatori del campionato di Eccellenza 

quelli maggiormente bersagliati [18% dei casi]. Seguono squadre e 

calciatori dei campionati di Serie D, Terza Categoria ed anche dei 

Giovanissimi.

Un altro scenario si prospetta se si sommano i dati dei campionati 

dilettantistici con quelli della Lega Pro. In questo caso, si può rilevare che 

la maggior parte delle intimidazioni e delle minacce verso i calciatori 

[65% dei casi] si registrano nei cosiddetti «campionati minori», vale a 

dire in quelle situazioni dove più diretto è il rapporto tra tifoserie e 

calciatori [dentro e fuori dallo stadio], minori sono le barriere, basso è il 

livello di attenzione del mondo dell’informazione e dove, da ultimo, 

maggiore risulta, invece, la permeabilità da parte della criminalità 

organizzata, come si è visto con le indagini svolte dalla procura di 

Cremona e di Catanzaro [Box pag. 16].

Aree geografiche

Il fenomeno delle intimidazioni e delle minacce nei confronti dei 

calciatori è diffuso a livello nazionale: ne sono interessate 12 regioni su 

20, da Nord a Sud del Paese, anche se in modo quantitativamente 

diverso. Similmente a quanto accertato con la prima edizione del 

Rapporto, anche in questo campionato si conferma che è il Mezzogiorno 

d’Italia, isole comprese, con il 48% dei casi, l’area geografica dove i 

calciatori rischiano maggiormente.

In particolare, è ancora la Campania, come lo scorso anno [26% dei casi] 

seguita dalla Calabria [13% dei casi] la regione in cui il fenomeno 

oggetto del presente Rapporto è maggiormente emerso a livello 

mediatico. Nel Sud e nelle isole ad essere oggetto di intimidazioni e di 

minacce, caratterizzate anche da aggressioni fisiche, sono state sia 

squadre che singoli calciatori, tanto di campionati professionistici [Serie 

A (Cagliari e Napoli); Lega Pro (Aversa Normanna, Benevento, Ascoli 

Picchio) che dilettantistici (Eccellenza e Terza Categoria)].
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«SOTTO TIRO»«SOTTO TIRO»

League nell’ultimo derby, sarebbe stato insultato e aggredito nella notte 

in una via centralissima della città da alcuni ultras della Lazio, mentre a 

Pisa l’aggressione fisica contro alcuni calciatori appena rientrati in 

pullman da una trasferta perdente sarebbe stata compiuta da una frangia 

di ultras della stessa squadra. Il mister, Bepi Pillon, dopo l’accaduto ha 

rassegnato le dimissioni. Stessa cosa ha fatto un mese più tardi un altro 

allenatore, Zdenek Zeman, dopo il blitz di alcuni ultras al centro di 

allenamento del Cagliari. A Gubbio, i calciatori sono stati presi di mira 

dagli ultras che hanno danneggiato le loro auto di proprietà fuori dallo 

stadio e, in un caso, anche sotto l’abitazione di un atleta.

Nel Nord Italia, le minacce e le intimidazioni si sono concentrate contro 

squadre di Serie A [l’Atalanta e la Juventus] e, da ultimo, contro un 

calciatore in una partita del campionato friulano dei Giovanissimi.

A Bergamo sono stati alcuni tifosi nerazzurri, capeggiati da un capo 

ultras più volte condannato per il compimento di reati, a insultare, 

minacciare e a costringere i calciatori della propria squadra a recarsi 

sotto la curva.

A Torino e a Villanova di Pordenone [Ud], al contrario, sono state le 

tifoserie avversarie a mettere in atto comportamenti che vanno dal coro 

offensivo e razzista, agli insulti, alle minacce verbali, al danneggiamento 

di mezzi. A Torino, come è stato documentato dalle immagini della 

stampa, a insultare e a dare calci al pullman della Juventus poco prima 

dell’inizio del derby era presente anche un bambino insieme al padre.

Luoghi

Analizzando i luoghi in cui i calciatori sono stati presi maggiormente di 

mira, si nota che nel 57% dei casi le minacce avvengono nello stadio, 

durante o al termine delle partite. Nel 43% dei casi, invece, i calciatori 

diventano bersaglio fuori dallo stadio: il luogo di compimento delle 

minacce e delle intimidazioni, in questo caso, può essere:

- uno spazio aperto nei pressi dell’abitazione privata [es.

parcheggio];

- un luogo pubblico [es. via di una città];

- un mezzo pubblico [es. taxi].

In questi casi, gli atti intimidatori vengono messi in atto prevalentemente 

in orario notturno, per cui risulta maggiormente difficile individuare i 

responsabili. Infine, come è stato documentato anche nella prima 

edizione di questo Rapporto, un luogo esterno allo stadio dove i 

calciatori possono finire sotto tiro è il centro di allenamento [come è 

successo al Cagliari durante questo campionato]; constatazione che 

richiama l’attenzione sulla capacità e sulla volontà delle società di 

garantire un certo grado di sicurezza ai loro atleti.

13
13

A livello di Serie A, la realtà di Napoli anche quest’anno ha fatto 

registrare atti intimidatori pesanti contro alcuni calciatori, confermandosi 

[come si è avuto modo di attestare nel precedente Rapporto, ricordando 

le rapine avvenute nei confronti di alcuni calciatori e dei loro congiunti 

insieme a tristi fatti della finale di Coppa Italia del 3 maggio 2014] una 

piazza particolarmente delicata per coloro che giocano a pallone. Questo 

anche in provincia, dove una squadra diventa simbolo di lotta alla 

camorra e militante nel campionato di Eccellenza è stata fatta 

nuovamente oggetto di danneggiamenti alle sue strutture sportive come 

già avvenuto lo scorso anno.

In trasferta a Forlì, i calciatori dell’Ascoli sono stati presi di mira dai loro 

tifosi i quali, non solo li hanno pesantemente e pubblicamente contestati 

dopo la sconfitta, ma hanno lanciato contro di loro degli oggetti che 

hanno causato il ferimento di un atleta.

A Benevento, invece, si è rilevato come nell’arco di pochi giorni si siano 

verificati degli atti intimidatori sia nei confronti di un calciatore sia della 

squadra che della società. Il clima di tensione che si è generato attorno 

alla squadra ha indotto il Sindaco della città a prendere una posizione 

pubblica e a lanciare un appello alla comunità per una condanna 

unanime dei gesti violenti verificatisi.

Si tratta di un gesto che non si registra frequentemente. Infatti, di fronte 

a minacce e intimidazioni verso squadre o singoli calciatori la tendenza, 

sia del mondo sportivo che extra-sportivo, è quella di minimizzare la 

portata dei fatti e di affermare costantemente che gli incresciosi episodi 

sono opera di una esigua minoranza di teste calde. Il timore di 

esprimere una condanna più determinata e netta, probabilmente, trae 

origine anche dal timore di poter dare una cattiva immagine del 

territorio e dell’ambiente sportivo in cui si sono verificati i fatti che 

potrebbe tradursi anche in un danno dal punto di vista economico, sia in 

termini di sanzioni che di mancanza o riduzione di investimenti.

Per quanto riguarda il Centro Italia situazioni di intimidazione e di 

minaccia sono state registrate nel Lazio e in Umbria [9% dei casi], 
seguita da Marche e Toscana, entrambe con il 4% dei casi. Le squadre 

coinvolte sono state : per la Serie A, la Roma; per la Lega Pro, il Pisa e 

il Gubbio; per la Serie D, la Sanbenedettese.

A Roma, Pisa e Gubbio si sono registrati degli episodi di aggressione nei 

confronti di singoli calciatori. Nella capitale, dopo i fatti verificatisi al 

termine della partita persa da Totti e compagni contro la Fiorentina e 

ricordati nella cronologia di questo Rapporto, a primi di giugno, secondo 

quanto riferito dai giornali, il calciatore Yanga-Mbiwa, autore del goal 

che ha regalato ai giallorossi la vittoria e la qualificazione in Champions
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«SOTTO TIRO»«SOTTO TIRO»

Cambiare questo cupo scenario è certamente un compito gravoso, ma 

necessario e non impossibile.

C’è bisogno di cambiare alcune norme esistenti e di approvarne di 

nuove. Questo è un passo indispensabile, ma non sufficiente. Serve, 

contemporaneamente, un forte cambiamento culturale, che ponga al 

centro del mondo del calcio valori come il divertimento, la sana e 

corretta competizione, la socializzazione, l’inclusione, il rispetto delle 

regole. Chi lo pratica, a livello professionistico o dilettantistico, deve 

poterlo fare con la dovuta serenità, concentrazione e sicurezza.

Il calcio, a partire da chi lo pratica e lo amministra, ha una responsabilità 

sociale importante, come ha affermato di recente Papa Bergoglio.

Un calcio trasformato esclusivamente in business è un calcio pericoloso 

perché apre le porte a personaggi spregiudicati, cinici quando non 

addirittura criminali, che non esistano a minacciare i lavoratori quando lo 

ritengono funzionale al raggiungimento dei loro obiettivi. Un calcio che 

è solo business apre praterie alle mafie, alla corruzione, al sistema delle 

scommesse illegali. Un mercato, quest’ultimo, che consente di realizzare 

ingenti guadagni in tempi rapidi e con meno rischi anche dal punto di 

vista penale.

Il calcio italiano è «malato», non solo di violenza ma anche di illegalità. 

Lo testimoniano le inchieste dalle procure di Bari, Cremona, Napoli e 

dalle Direzioni Antimafia di Catanzaro, Lecce, Palermo e Reggio Calabria. 

Il problema è anche internazionale, come dimostrano le indagini e gli arresti 

effettuati dall’FBI americana relativamente al cosiddetto «Fifagate».

Tutto questo intacca sensibilmente la credibilità del mondo del pallone, 

la capacità di resistenza dei calciatori, allenatori e dirigenti onesti, e 

contribuisce ad allontanare tante persone dalla pratica e dalla passione 

per questo sport.

Un calcio sganciato dai valori, dalla passione, dal divertimento, dalla

cultura della responsabilità non è calcio.

Forte di questa convinzione, l’Associazione Italiana Calciatori ha attivato

«l’Osservatorio» ma anche un Dipartimento Junior, per promuovere 

una nuova cultura sportiva, basata sulla passione per il calcio.

L’obiettivo è quello di contribuire a formare dei buoni cittadini prima 

ancora che dei buoni atleti. Un buon cittadino, cosciente dei suoi diritti e 

dei suoi doveri, se diventerà un calciatore avrà delle barriere etico-morali 

che potrà mettere in campo, è proprio il caso di dirlo, qualora fosse 

bersaglio di minacce e intimidazioni oppure di tentativi di corruzione.

Costruire il «calcio che ci piace» è possibile.

15
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«Situazioni» di intimidazioni e minacce: cause

In relazione alle cause che generalmente stanno alla base di situazioni 

intimidatorie e minacciose, nella maggior parte dei casi esse sono da 

ritenersi collegate a:

- una serie di ripetute sconfitte della squadra [62% dei casi];

- il rischio retrocessione [24% dei casi].

Altre cause [14% dei casi] possono essere:

- la sconfitta in una partita che riveste una certa importanza, 

com’è stato il caso della Roma, sconfitta dalla Fiorentina nel 

proprio stadio e per questo esclusa dall’Europa League;

- il voler deliberatamente creare una forte tensione verso la 

squadre avversaria poco prima della disputa di un derby, 

come è accaduto a Torino;

- la volontà di punire un singolo calciatore perché autore di un 

goal che ha fatto perdere la partita ad una delle due squadre 

in campo, come successo a Roma.

Un altro motivo per il quale si è riscontrato l’esercizio delle minacce e 

delle intimidazioni è stato l’imposizione a perdere la partita che si 

doveva giocare contro la propria squadra, come parrebbe essersi 

verificato in un campionato di Terza Categoria in Calabria.

Considerazioni

Le considerazioni che si possono trarre dall’esame degli episodi e dei 

dati contenuti in questo Rapporto sono diverse e di diversa natura.

Preoccupa l’atteggiamento delle tifoserie organizzate nei confronti dei 

calciatori, sia come squadre che come singoli. In particolare, deve 

suscitare attenzione l’aumento del ricorso alla violenza nelle sue 

molteplici forme [fisica, verbale, psicologica]; l’uso degli stadi come 

gogne pubbliche per umiliare i calciatori ovvero come arene in cui 

affermare il proprio potere e la propria capacità di condizionamento; la 

commistione tra tifo, politica [in particolare di estrema destra, non solo a 

livello nazionale, ma anche internazionale] e, per alcuni territori, 

criminalità mafiosa; la capacità di frange della tifoseria organizzata di 

avere il controllo totale di settori degli stadi e di sentirsi legittimate a 

compiere determinate azioni nella convinzione di una totale impunità; la 

difficoltà di individuare i responsabili delle azioni intimidatorie e 

minacciose nei confronti dei calciatori, specialmente nei cosiddetti

«campionati minori»; la minimizzazione che certi dirigenti, allenatori ed 

anche, purtroppo, certi calciatori fanno di episodi di intimidazione e 

minaccia.
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BOX

Da «Last Bet» a «Dirty Soccer». Calcio, mafie e scommesse

Il calcio è sotto il tiro delle mafie e della criminalità organizzata 

transnazionale. Le inchieste svolte dalla Procura di Cremona a partire dal 

2011 [Last Bet] e l’ultima compiuta dalla Direzione distrettuale antimafia 

di Catanzaro nel maggio di quest’anno [Dirty Soccer] hanno portato alla 

luce l’esistenza di sistemi criminali e illegali transnazionali dediti 

all’alterazione dei risultati delle partite di diversi campionati al fine di 

scommettere ingenti somme di denaro a colpo sicuro e realizzare, in tal 

modo, vincite cospicue.

Gli inquirenti hanno riscontrato un diffuso ricorso alla pratica della 

corruzione che ha coinvolto calciatori [in carriera e non], procuratori, 

dirigenti di società nonché esponenti della criminalità organizzata, 

italiana e straniera. Questi ultimi, quando è stato necessario, hanno fatto 

ricorso a minacce e intimidazioni.

Il mondo delle scommesse, sia legali che illegali, muove ingentissimi 

capitali. In Italia, secondo gli ultimi dati ufficiali forniti dall’Agenzia delle 

dogane e dei monopoli, nel 2014 il solo comparto delle scommesse 

sportive legali ha registrato un fatturato superiore a 4,2 miliardi di euro, 

la maggior parte dei quali riguardanti il calcio.

Questo mercato, quindi, risulta molto appetibile per le mafie poiché offre 

una straordinaria opportunità di riciclare denaro sporco e, ad alcune 

società o calciatori in difficoltà finanziaria, di poter recuperare in modo 

illecito dei capitali.
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GRAFICI E DATI

SITUAZIONI DI INTIMIDAZIONI E MINACCE

Suddivisione tra campionati professionistici e dilettantistici

Dilettanti 
30%

Professionisti 
70%

19

NUMERO DI «SITUAZIONI» E DI «AZIONI INTIMIDATORIE E 

MINACCIOSE» CENSITE

LEGENDA

Situazioni: singoli episodi verificatesi in specifici contesti spazio- 

temporali

Azioni intimidatorie e minacciose: numero di azioni di intimidazione e 

minaccia messe in atto in ogni «situazione»

GRAFICI E DATI

Situazioni

Azioni 
Intimidatorie e 

Minacce

23

52
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GRAFICI E DATI

SITUAZIONI DI INTIMIDAZIONI E MINACCE

Suddivisione tra calciatori e squadre

Calciatore 
29%

Squadre 
71%
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GRAFICI E DATI

SITUAZIONI DI INTIMIDAZIONI E MINACCE

Suddivisione per tipologia di campionato

Giovanissimi

Terza Categoria

Eccellenza

Serie D

Lega Pro

Serie B

Serie A

4%

4%

18%

4%

4%

31%

35%
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GRAFICI E DATI

SITUAZIONI DI INTIMIDAZIONI E MINACCE

Suddivisione per Regioni

Sicilia

Sardegna

Toscana

Emilia-Romagna

Friuli V.G.

Marche

Piemonte

Umbria

Lombardia

Lazio

Calabria

Campania

4%

4%

4%

4%

4%

4%

9%

9%

9%

9%

13%

26%

GRAFICI E DATI

SITUAZIONI DI INTIMIDAZIONI E MINACCE

Suddivisione per aree geografiche

Sud-Isole 
48%

Nord 
22%

Centro 
30%

Nord Centro Sud-Isole

Serie A Serie A Serie A

Serie B Lega Pro Lega Pro

Giovanissimi Serie D Eccellenza

Terza Categoria

2322



GRAFICI E DATI

AZIONI INTIMIDATORIE E MENACCIOSE

Suddivisione per aree geografiche, campionati e tipologia di azioni

Nord Serie A Serie B Giovanissimi

C, D, I, L, 

MV, SC
D, SO C

Centro Serie A Lega Pro Serie D

A, D, C, I, L 

MV, SC, SO
A, D, I, L, SC C, MA, SC

Sud-Isole Serie A Lega Pro Eccellenza
Terza 

Categoria

A, C, D, I, 

MV
A, C, D, I, MV

A, D, I, MA, 

MV
C, I, L, MV

Legenda

A = Aggressione fisica

C = Cori offensivi e razzisti

D = Danni alle strutture/mezzi

I = Insulti

L = Lancio di oggetti

MA = Maglia

MV = Minacce verbali

SC = Sotto la curva

SO = Striscioni offensivi

GRAFICI E DATI

AZIONI INTIMIDATORIE E MINACCIOSE

Suddivisione per tipologia

Danni 19%

Insulti 17%

Aggressione fisica 13%

Minacce verbali 13%

Lancio oggetti 12%

Cori offensivi/razzisti 12%

Sotto la curva 8%

Maglia 4%

Striscioni offensivi 2%
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GRAFICI E DATI

SITUAZIONI DI INTIMIDAZIONI E MINACCE

Suddivisione per luogo di compimento

Fuori 
stadio 
43%

Stadio 
57%
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GRAFICI E DATI

SITUAZIONI DI INTIMIDAZIONI E MINACCE

Suddivisione per tipologia di esecutori

Tifosi 
propri 
71%

Tifosi 
avversari 

24%

Altro 
5%
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GRAFICI E DATI

SITUAZIONI DI INTIMIDAZIONI E MINACCE

Cause

Altro

Retrocessione

Sconfitta

14%

24%

62%
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TIPOLOGIE
COSA VUOL DIRE «SOTTO TIRO»

«Occorre far di tutto perché il calcio sia 

costantemente uno sport vissuto in maniera 

autentica.

Penso ai tanti italiani che lo seguono e chiedono che 

sia vissuto come uno sport, si attendono che sia 

praticato con correttezza assoluta in campo e sugli 

spalti per rispetto loro oltre che naturalmente per 

rispetto della legge».

Sergio Mattarella

Presidente della Repubblica Italiana



TIPOLOGIE

STRISCIONI OFFENSIVI/MINACCIOSI

DANNI ALLE STRUTTURE/MEZZI

TIPOLOGIE

CORI OFFENSIVI E RAZZISTI

SOTTO LA CURVA

33
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TIPOLOGIE

LANCIO DI OGGETTI

AGGRESSIONE FISICA

TIPOLOGIE

INSULTI

MINACCE VERBALI

35
35
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TIPOLOGIE

MINACCE CON ARMI
[solo all’estero]

OMICIDIO/TENTATO OMICIDIO
[solo all’estero]

TIPOLOGIE

MAGLIA

MINACCE TELEFONICHE/WEB
[solo all’estero]
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CASI IN ITALIA

STAGIONE 2014-2015

«Sport has the power to change the world.

It has the power to inspire.

It has the power to unite people in a way that little 

else does.

It speaks to youth in a language they understand. S

port can create hope where once there was only 

despair».

Nelson Mandela

Leader politico e Presidente del Sud Africa

[1918 –  2013]



CASI IN ITALIA

21 marzo – Pisa

Tornati sconfitti dal derby contro la Lucchese, campionato di 

Lega Pro, alcuni giocatori del Pisa vengono aggrediti ed 

insultati da un gruppo di ultras che riescono a salire sul 

pullman della squadra appena giunto allo stadio Arena 

Garibaldi. L’allenatore Pillon si dimette.

26 marzo – Vibo Valentia

All’inizio della partita campionato di Terza Categoria calabrese, 

girone G, tra Vigor Paravati e Koa Bosco Rosarno, la squadra 

ospite, composta da soli immigrati di colore, viene accolta da 

cori discriminatori. Durante la partita, si odono minacce verso i 

calciatori ospiti e si assiste al lancio di oggetti contro di essi.

Nel referto dell’arbitro viene evidenziato come la tensione si sia 

accesa a seguito di un calcio di rigore concesso all’inizio del 

secondo tempo a favore della Vigor sul punteggio di 1-1 e poi 

trasformato. La rissa è scoppiata dopo un contatto tra un 

calciatore della squadra ospite ed un avversario: l’arbitro non 

ha fatto in tempo ad espellere il calciatore della Koa Bosco 

perché è scoppiata la rissa tra tutti gli atleti in campo, con calci 

e pugni, che si è protratta per circa cinque minuti.

Alcuni sostenitori della Vigor Paravati hanno scavalcato la rete 

di recinzione e insultato i calciatori della squadra, mentre dagli 

spalti venivano lanciate delle pietre verso i calciatori stranieri.

29 marzo – Forlì

Al termine della partita di Lega PRO, Forlì-Ascoli, persa in 

trasferta da quest’ultima, i calciatori della società Ascoli Picchio 

si recano sotto il settore ospiti e vengono pesantemente 

contestati dai loro sostenitori. Vengono lanciati numerosi 

oggetti, uno dei quali ferisce all’arcata sopracciliare un 

calciatore della squadra marchigiana.

11 aprile – Bergamo

I calciatori e lo staff dell’Atalanta interrompono la rifinitura del 

pre-partita contro il Sassuolo su esplicita richiesta degli ultrà 

che  intonano  ripetutamente  il  coro  «Sotto  la  curva».

«Svegliatevi! Avete una responsabilità incredibile, ma così 

meritiamo di andare in B, se si continua ad affrontare le partite 

con sufficienza. Non prendeteci in giro! Dovete tirare fuori i c... 

in campo non vogliamo signorine che la sera vanno a ballare» 

sono le parole pronunciate da Claudio Galimberti, detto «Il 

Bocia», noto capo ultrà già oggetto di provvedimenti e 

sanzioni da parte delle autorità. Edy Reja, l’allenatore dell’Ata- 

lanta, dichiara: «I tifosi ci hanno dato una grande carica».
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18 gennaio – Paternò [Ct]

Dopo aver perso la partita in trasferta contro lo Scordia, gara del 

campionato di calcio di Eccellenza, gli ultras del Paternò 

costringono i giocatori a togliersi la maglia, perché ritenuti «non 

degni». La presidente della società, l'avvocatessa Stefania 

Amato, non accetta l'atteggiamento di quelli che definisce "dei 

facinorosi che danneggiano la società e non fanno il bene della 

squadra" e dispone la chiusura della curva dello stadio per tutta 

la stagione.

28 febbraio – Guardavalle [Cz]

Durante il pranzo in un agriturismo prima della partita valida per 

il campionato di Eccellenza contro il Guardavalle, alcuni 

giocatori dell’Acri vengono aggrediti e minacciati –  «vi 

spezziamo le gambe» –  da cinque sconosciuti, mentre ad un 

terzo viene puntato un coltello alla gola. Aggressioni e offese 

vengono denunciate anche quando i calciatori arrivano negli 

spogliatoi dello stadio.

Ai calciatori dell'Acri, secondo quanto denunciato alle autorità 

dagli stessi e da un dirigente della squadra, era stato imposto 

con la forza di perdere la partita contro la squadra di casa. La 

partita non è stata disputata per il ritiro dell’Acri. I fatti 

denunciati vengono smentiti dalla società del Guardavalle.

1 marzo – Villanova di Pordenone [Ud]

Durante la gara tra Villanova-Sedegliano, valida per il girone B 

del campionato provinciale giovanissimi pordenonese, per circa 

mezzora del secondo tempo dagli spalti vengono lanciate 

pesanti offese nei confronti di un giovane calciatore di colore 

del Villanova. «Negro», «Vai a raccogliere caschi di banane in 

Africa», le testuali parole refertate dal direttore di gara al 

termine dell’incontro. La maggior parte delle persone presente 

sugli spalti erano genitori stessi degli stessi ragazzi in campo.

19 marzo – Roma

Durante il secondo tempo della partita persa contro la 

Fiorentina per tre reti a zero, i tifosi della Roma esprimono la 

loro rabbia con cori e striscioni: «Mercenari, cambiate mestiere”, 

“Roma s’è rotta er cazzo, a presto…», «Levatevi la maglia», fino al 

coro «Ci vediamo in discoteca». Al termine del match, i tifosi 

hanno chiesto e ottenuto il confronto con i giocatori sotto la 

Curva Sud. I calciatori De Sanctis, De Rossi e Pjanic sono stati 

colpiti da bottigliette e accendini. I tifosi sono poi giunti alle 

minacce: «Se la Lazio ci supera nella corsa Champions, siete 

finiti».
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CASI IN ITALIA

18 maggio – Benevento

L’auto del calciatore Thomas Som viene colpita da dei sassi 

lanciati da alcuni sconosciuti. Il parabrezza posteriore va in 

frantumi. La squadra è reduce da una sconfitta con il Como che 

rischia di farla retrocedere dal campionato di Lega Pro.

Nella stessa notte, ignoti lanciano due petardi davanti al 

Benevento store, negozio ufficiale della squadra, danneggiando 

le vetrine.

Il Sindaco, Fausto Pepe, dichiara: «Teppismo, intimidazioni e 

ritorsioni  non  fanno  parte  della  tradizione  sportiva  di 

Benevento. Gli ultimi episodi di violenza richiedono una 

condanna forte da parte della città».

24 maggio – Aversa [Ce]

Un gruppo di tifosi fa visita alla squadra durante gli allenamenti. 

Dalle tribune iniziano le contestazioni che, ad un certo punto, 

costringono i giocatori a ritirarsi negli spogliatoi. All’interno dei 

locali arrivano anche alcuni ultras. Volano insulti, spintoni e 

schiaffi.

La squadra dell’Aversa Normanna, dopo l’ultima sconfitta contro 

l’Ischia, valevole per il campionato di Lega Pro, rischia la 

retrocessione in Serie D. Il Presidente della squadra, interpellato 

dai giornali, minimizza quanto accaduto.

30 maggio – Gubbio [Pg]

Nella notte tra il 30 ed il 31 maggio, l’auto del calciatore Davide 

Cais [della società Gubbio 1910 che milita nel campionato di 

Lega PRO] viene danneggiata dai tifosi della squadra davanti 

alla sua abitazione. Al termine della partita di play-out Gubbio 

Savona, nel piazzale antistante lo stadio, la tifoseria eugubina 

aveva lanciati sassi ai danni delle auto dei calciatori.

31 maggio – Napoli

Dopo aver cenato insieme al Presidente della Squadra De 

Laurentis e all’allenatore Benitez [che lascia il Napoli per allenare 

il Real Madrid], i giocatori Gonzalo Higuain e Mariano Andujar 

salgono su due taxi per ritornare alle loro abitazioni. Durante il 

percorso, le due auto vengono circondate una quindicina di 

ultras azzurri che, infuriati per la sconfitta con la Lazio di poche 

ore prima, prendono d’assalto i veicoli, danneggiandoli 

seriamente. Nessuna lesione, fortunatamente, per i due atleti 

verso i quali si tenta l’aggressione. Gli autisti dei taxi riescono a 

ripartire.
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12 aprile – S. Benedetto del Tronto [Ap]

Al termine della partita del campionato di Serie D persa contro il 

Chieti, i giocatori della Sanbenedettese si recano sotto la curva 

dei tifosi e, su richiesta di questi ultimi, si tolgono la maglia e la 

gettano a terra. Durante il match, la squadra era stata 

pesantemente contestata con cori offensivi da parte della 

propria tifoseria.

17 aprile – Assemini [Ca]

Un gruppo di ultras entra nel ritiro del Cagliari pretendendo di 

incontrare i calciatori e lo staff tecnico. Si genera un clima di 

tensione. Vengono intonati cori offensivi, uno dei quali è: «Se 

scendiamo in B vi facciamo un c… così». Gli ultras chiedono più 

impegno e più attaccamento alla maglia. Alcuni giocatori 

sarebbero stati schiaffeggiati.

17 aprile – Varese

Nella notte tra il 17 ed il 18 aprile, alcuni vandali entrano nello 

stadio Ossola e ne devastano manto erboso, panchine e porte. 

Vengono ritrovate, la mattina dopo, scritte contro i calciatori 

relative al fatto che «non sono degni» della tifoseria. La partita 

del campionato di Serie B, contro l’Avellino viene rinviata.

26 aprile – Torino

Poche ore prima del derby tra Juventus e Torino, a poca 

distanza dallo Stadio Olimpico, il pullman dei giocatori 

bianconeri viene preso a sassate, calci e dal lancio di uova. Un 

vetro del mezzo viene danneggiato. In seguito, durante la 

partita, viene lanciata una bomba carta nella curva Primavera, 

causando il ferimento di undici tifosi granata.

29 aprile – Quarto [Na]

Durante la notte, ignoti tranciano e rubano i cavi dell’impianto 

elettrico dello stadio, degli spogliatoi e degli uffici dello stadio 

Giarrusso, dove gioca la «Nuova Quarto Calcio per la legalità», 

una squadra che gioca nel campionato di Eccellenza campano, 

un tempo gestita dal clan Polverino e, dopo la confisca, 

divenuta simbolo della lotta contro la camorra, già oggetto in 

passato di pesanti atti intimidatori. L’episodio avviene poche ore 

prima di un incontro con alcuni magistrati antimafia.
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<<Calciatori sotto tiro>> in Italia - Campionato 2014-2015

Pisa

A  C
Torino

I Insulti

L Lancio di oggetti

MA Maglia

MV Minacce verbali 

SC Sotto la curva 

SO Striscioni offensivi

Legenda

A Aggressione fisica

C Cori offensivi e razzisti

D Danni strutture/mezzi

Varese Bergamo

Villanova di 
Pordenone (UD)
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Gubbio

S. Benedetto 
del Tronto (AP)

Aversa (CE)

Roma

Assemini (CA) Napoli

Quarto (NA)

Paternò (CT)

Vibo Valentia

Guardavalle (CZ)

CASI IN ITALIA

1 giugno – Roma

Appena uscito da una nota discoteca, il calciatore della Roma, 

Mapou Yanga-Mbiwa, autore del gol che ha regalato ai 

giallorossi la vittoria e la qualificazione in Champions League 

nell’ultimo derby, viene insultato e aggredito nella centralissima 

Via del Corso da due tifosi laziali che cercano di tirargli delle 

cinghiate. Due amici del calciatore intervengono evitando il 

peggio. Alla vista delle volanti della Polizia, i due teppisti 

fuggono.

1 giugno – Benevento

Durante la notte, ignoti entrano nello stadio Vigorito e 

distruggono i vetri della tribuna stampa, danneggiano i 

computer, una macchina da caffè e un frigorifero. Quest’ultimo 

viene lanciato sui gradoni delle tribune. Danneggiata anche 

l’insegna dello stadio, dedicato a Ciro Vigorito, fratello del 

patron Oreste che, nei giorni precedenti, ha comunicato di voler 

cedere la società.
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CASI NEL MONDO

STAGIONE 2014-2015

I Insulti

L Lancio di oggetti

MA Maglia

MV Minacce verbali 

SC Sotto la curva 

SO Striscioni offensivi

Legenda

A Aggressione fisica

C Cori offensivi e razzisti

D Danni strutture/mezzi

SUD

NORD

CENTRO

Azioni intimidatorie e minacce anno 2014/2015
aree geografiche



CASI NEL MONDO

4 aprile – Turchia

Il pullman della squadra di Istanbul del Fenerbahce viene 

assaltato da uomini armati che sparano contro l’autista il quale, 

seppur ferito gravemente, riesce a fermare il mezzo e ad evitare 

che precipiti in una scarpata. La Federazione calcistica turca 

decide di sospendere le competizioni per una settimana.

14 maggio – Turchia

Mentre è in viaggio sul traghetto verso Bursa per partecipare 

alla partita contro l'Akhisar, Emre Belozoglu, capitano del 

Fenerbahce ed ex centrocampista dell'Inter, viene aggredito da 

alcuni ultras del Besiktas, squadra di Istanbul come il 

Fenerbahce.

Il litigio sarebbe scoppiato dopo alcuni insulti dei tifosi a cui il 

giocatore avrebbe risposto. Insieme a Emre c'era il calciatore 

dell'Istanbul Basaksehirspor Orhan Ak, che avrebbe estratto una 

pistola per allontanare i facinorosi.

CASI NEL MONDO
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4 gennaio – Russia

Assassinato a colpi di mitragliatrice Gasan Magomedov, 

centrocampista ventenne della squadra giovanile e riserva della 

formazione principale dell'Anzhi. Il giovane era a bordo di 

un'auto vicino alla sua casa in un villaggio del nord del Caucaso, 

nel Daghestan.

25 gennaio – Belgio

I tifosi dello Standard Liegi esibiscono un grande striscione 

fortemente minaccioso e offensivo nei confronti del calciatore 

Steven Defour, centrocampista passato di recente ai rivali 

dell'Anderlecht, dopo aver militato cinque anni in biancorosso.

Il mega striscione, la cui foto ha fatto il giro del mondo, 

raffigura un personaggio da film dell'orrore che impugna una 

scimitarra e mostra la testa mozzata di Defour, considerato un 

"traditore", affiancato dalla scritta "Rosso o morto".

Dopo aver subito anche insulti e fischi continui, Defour reagisce 

in malo modo ad una decisione dell'arbitro, calciando il pallone 

in tribuna contro i suoi ex tifosi, facendosi espellere. La sua 

squadra ha perso la partita.

26 febbraio - Serbia

Il calciatore Zarko Udovicic, del Novi Pazar, squadra che milita 

nella Super Liga serba, viene minacciato da uno sconosciuto 

armato di pistola al campo di allenamento, due giorni dopo aver 

fallito un rigore durante la partita persa contro il Rad Belgrado. 

"Dobbiamo aspettare finché un hooligan ucciderà uno dei nostri 

giocatori?" commenta il presidente del sindacato calciatori 

serbo, Mirko Poledica, secondo il quale né la Federcalcio serba 

né la Lega hanno reagito all'episodio.

Udovic dichiara alla stampa di non voler tornare a Novi Pazar.

9 marzo - Perù

Al termine della partita contro il Deportivo Amva, il calciatore 

dello Sport Ancash, Josimar Pacheco, viene picchiato da un 

gruppo di tifosi rivali fino a perdere i sensi. Al calciatore viene 

diagnosticato un forte trauma alla zona cervicale che lo terrà 

fermo per almeno dieci giorni.

26 marzo – Spagna

Tre tifosi del Real Madrid che, dopo la sconfitta contro il 

Barcellona, avevano preso a calci e pugni le auto dei giocatori 

Sergio Ramos, Jesè e Bale all’uscita del centro sportivo di 

Valdebabas, vengono condannati al pagamento di 3.000 euro di 

multa e all’interdizione dai campi sportivi per sei mesi.
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A Aggressione fisica

C Cori offensivi e razzisti

D Danni strutture/mezzi

I Insulti

L Lancio di oggetti

MA Maglia

MV Minacce verbali 

SC Sotto la curva 

SO Striscioni offensivi

McA Minacce con armi

MT Minacce telefoniche

MW Minacce via web

O Omicidio

Legenda

<<Calciatori sotto tiro>> nel mondo -  Anno 2015 (gennaio-maggio)

Spagna

Belgio

Serbia

Russia

TurchiaPerù
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«A Saidou

migrante e calciatore»
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